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Economia

Proroga dei contratti a termine
Sindacati critici: no agli abusi
La decisione fa discutere. E le imprese non gradiscono ulteriori uscite

BOLZANO Non convince la pro-
roga dei contratti a termine
sancita dall’articolo 93 della
legge di conversione del de-
creto Rilancio. Le imprese
non gradiscono l’ulteriore
uscita mentre i sindacati te-
mono un ritorno della diffu-
sione dei contratti a tempo
determinato.
In provincia di Trento at-

tualmente i contratti a termi-
ne sono 36.270mentre in pro-
vincia di Bolzano 43.488. A
questi numeri si devono ag-
giungere i contratti di sommi-
nistrazione a termine e i con-
tratti di apprendistato. La
nuova legge prevede la proro-
ga automatica del termine dei
contratti di lavoro a tempode-
terminato per una durata pari
al periodo di sospensione
dell’attività lavorativa (se di-
sposta) in conseguenza del-
l’emergenza Covid. Chi sostie-
ne il rinnovo automatico ri-
corda la volontà che si cela
dietro ogni rapporto di lavo-
ro, volontà che durante il pe-
riodo di lockdown non si è
potuta tramutare in azioni
concrete. «Dopo due mesi di
fermo è giusto prolungare i
contratti, sia le aziende che i
lavoratori devono mantenere
fede alla promessa data» af-

ferma Federico Giudicean-
drea, presidente di Assoim-
prenditori. «Dopo il decreto
Dignità si è irrigidita la nor-
mativa che disciplina il lavoro
a termine e questo ha portato
a una crescita costante delle
assunzioni a tempo determi-

nato — ricorda Andrea Gros-
selli, segretario generale della
Cgil del Trentino—È vero, at-
tualmente siamo in una fase
di incertezza quindi permet-
tere l’accesso al mercato del
lavoro anche mediante con-
tratti a termine può rappre-

sentare un vantaggio sia per il
dipendente che per le impre-
se che non sono nelle condi-
zioni di assumere. È fonda-
mentale però non tornare ad
un uso generalizzato del con-
tratto a tempo determinato».
Ma vi è anche chi considera

la proroga dei contratti a ter-
mine una misura inadeguata
non in grado di frenare la di-
soccupazione in crescita.
«L’istituzione di corsi di for-
mazione per l’inserimento nei
settori con elevata richiesta,
ad esempio quello della white
economy, sarebbe una solu-
zione a lungo termine più ef-
ficace» afferma Michele Buo-
nerba, segretario della Cisl al-
toatesina. Un numero elevato
di imprese in aggiunta perce-
pisce la misura come un ulte-
riore costo da affrontare.
«Questa proroga ha creato
molte perplessità tra le nostre
imprese associate — afferma
Roberto Busato, direttore ge-
nerale di Confindustria Tren-
to — Non è una misura che
incentiva l’occupazione, rap-
presenta un costo aggiuntivo
che va a complicare la situa-
zione economica di numero-
se aziende».

Silvia Da Damos
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L’ipocrisia retorica del rinnovamento
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L’ assemblea generale della
Federazione trentina della
Cooperazione di venerdì si avvicina
in un silenzio mediatico quasi

surreale. Da osservatrice partecipante, sui
social e come ospite sui giornali, da tempo
sottolineo criticità sul metodo e nel merito
delle scelte operate dalla governance di Via
Segantini. E forse è anche questa una delle
ragioni per cui mi è stato proposto di essere
della partita come amministratrice
trasversale: non essere allineata alla
cortigianeria né imparentata agli aggregati di
potere che inibiscono ogni iniziativa estranea
al «giro al sas» di nomine e reciproche
cortesie. Studi e scelte personali, dedicate
soprattutto al volontariato e in anni
relativamente recenti alla cooperazione,
prima nel direttivo dell’Associazione giovani
cooperatori trentini e poi in quello
dell’Associazione donne in cooperazione,
sono stati orientati alla tutela dei diritti delle
persone e alla difesa del bene comune, sia
esso patrimonio culturale o capitale sociale.
Ricordo il mandato nel Consiglio comunale di
Mezzocorona, tra il 2012 e il 2014, come
un’esperienza umanamente faticosa ma
altamente formativa, tanto quanto le
settimane di contatti e incontri con le/i
presidenti delle cooperative che hanno
sostenuto la presentazione della mia
candidatura: ho trovato preparazione,
pragmatismo, motivazione e ancora quella
dose di utopistico idealismo che fa da argine
all’amarezza e alla rassegnazione. Ho
registrato tuttavia alcuni fatti che confermano
il disordine istituzionale in cui annaspa il
Movimento e la contestuale apatia che lo
accompagna legittimando certe
incomprensibili vergogne. Tre esempi, per
capirci. L’ufficio stampa della Federazione ha
diramato il comunicato dei 23 anonimi saggi
che annunciava la candidatura del ragionier
Simoni a presidente federale: come dobbiamo
interpretare tale uso personalistico di uno
strumento istituzionale? Simoni è riverito da

via Segantini come già fosse «il padrone di
casa». Seconda questione. Senesi, presidente
della Cassa Rurale Alta Valsugana, in data 10
luglio verga un ricorso-diffida sulla
valutazione di una scheda che, di fatto,
esclude il suo braccio destro dalla quaterna
del credito per lo scranno federale. Ancorché
comprensibile la frustrazione di Senesi e la
sua richiesta— peraltro respinta— sfugge
invece la legittimità con cui si espone Allitude:
una società di sistema esprime «il suo
sostegno all’iniziativa assunta dalla CR Alta
Valsugana e sollecita un pronto riesame del
conteggio dei voti ai fini di una nuova
proclamazione». In tempi lontani l’invasione
di campo avrebbe raccolto una sufficiente
indignazione da stroncare velleità e carriere,
ora nessuno ne scrive e il movimento
anestetizzato incassa la confluenza che impera
indisturbata. Infine il sacrificio di Helnrich
Grandi, vice di Simoni in Sait, costretto a
candidarsi per occupare e cedere a Simoni il
posto in Consiglio in caso di sconfitta: la
chiamano unità di sistema. È tutto perduto? Le
elezioni di venerdì sapranno offrire risposte e
orizzonte. Nel frattempomi trovo d’accordo
con Simoni quando nel suo «manifesto»
dichiara che «giovani (seri) vanno valorizzati»
dopo aver dimostrato «sul campo» il proprio
valore: non a caso sostiene— ed è sostenuto
— da quattro candidati trasversali uomini,
tutti ex consiglieri dimissionari, due dei quali
al quarto potenziale mandato, la cui media
anagrafica è 58 anni. È una freschezza che va
premiata e confermata, purché ci si risparmi
— a pari opportunità e merito— l’ipocrisia
retorica del rinnovamento e dell’inclusione di
genere. In conclusione vorrei rassicurare
Simoni e i suoi: nonmi è stato chiesto di
essere della partita in quanto donna né
41enne, ma per quelle piccole scelte di campo,
silenziose e quotidiane, che hanno
caratterizzato il mio essere cittadina e
amministratrice, volontaria e cooperatrice al
servizio della comunità trentina. Rimetto
conoscenze e competenze a disposizione del
Movimento che già molto mi ha insegnato.

* Maestra della Cooperazione,
candidata Consigliera federale

Nomine, basta apprendisti stregoni
●L’intervento/ 2

A nostro avviso una
delle debolezze
maggiori della
giunta Fugatti e del

nuovo establishment
politico trentino sono la
mancanza di un valido
quadro dirigente politico e
amministrativo, magari
«politicamente vicino» alla
giunta, ma all’altezza delle
sfide dell’Autonomia. Con
un’evidente ridotta
possibilità di scelta, nelle
nomine del management
delle società strumentali, via
via in scadenza, spesso
effettuate solo badando a
mettere una bandierina o a
occupare una casella in
ossequio allo «spoil
system», all’orientamento
propagandistico più che
all’efficacia ed efficienza
dell’azione politica e
gestionale della macchina
provinciale. Di qui scelte
azzardate come quella del
dimissionario Soj o
«improbabili», di
chiacchierati manager come
Scotoni e Villotti o la
nomina, addirittura senza
deleghe, a vice presidente,
di Bisoffi, unmancato
direttore generale, ma
comunque consigliere
comunale in carica per il
partito al governo
provinciale.
D’altronde questa è una

consuetudine politica che si
trascina da decenni dove se
non era in vigore, come oggi
appunto, lo «spoil system»,
vigeva una rigida

«lottizzazione» dei posti di
potere, il famoso,
comunquemai dimenticato
«manuale Cencelli». E di
questo brutto metodo di
scelta della classe dirigente
l’Italia, e ora anche il
Trentino, pagano pegno.
Sapere che con questi

precedenti e modalità di
procedere nel ricambio del
management si dovranno
nominare il nuovo o la
nuova dirigente dell’Agenzia
del Lavoro o sostituire il
benemerito dirigente al
Sostegno occupazionale e
valorizzazione ambientale,
Innocenzo Coppola, crea un
certo sconcerto. Trovarsi in
pieno autunno caldo con i
servizi provinciali che si
occupano di politiche attive
e passive del lavoro e
sostegno all’occupazione dei
lavoratori e delle lavoratrici
più fragili senza adeguati ed

esperti «macchinisti» o con
qualche «apprendista
stregone» che dovrà
rendersi conto di dove si
trova e magari pure di cosa
fare, induce comunque a
una certa inquietudine,
figuriamoci proprio a
cavallo fra l’ A.C.(avanti
Covid) e il D.C. (dopo Covid).
Per questo chiediamo al

governatore Fugatti di
accelerare in queste nomine
e, come sindacato, soggetto
interessato in primis al
lavoro e all’occupazione, di
dotare Agenzia e Progettone
di una dirigenza adeguata e
dinamica, necessaria a far
funzionare la macchina, a
organizzare ed erogare
quelle prestazioni e misure
utili ad alzare la qualità del
lavoro e aumentare
l’occupazione.

* Segretario Generale
Uil Trentino

I manutentori
dell’Europa

●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

È così. Ma questo è stato, e
continuerà ad essere possibile,
perché i «portatori» politici
chiamati a mettere a terra il
rilancio economico post-covid

sono «istituzioni» che possono essere
piegate agli interessi di parte di questo o
quello stato membro solo perché non sono
solide, costituzionalizzate una volta per
tutte. Che si possa ogni volta discutere se la
decisione europea debba essere presa
all’unani
mità, o a
maggiora
nza
qualificat
a o a
maggiora
nza
semplice
-nel
Consiglio
- e mettendo, a volte sì a volte no,
fuorigioco Commissione e Parlamento,
proprio perché più strutturati per
valorizzare il comune interesse europeo, è
il baco che rende le istituzioni dell’Unione
meno capaci di prendere decisioni;il che le
fa meno efficaci agli occhi dei cittadini
europei. Non si possono sprecare quattro
giorni per discutere dell’ovvio, nonostante
la forza della disperazione post-covid 19.
Non si può dover ogni volta sperare che la
Merkel di turno trovi la quadra.
Manutentori istituzionali europei cercansi
con urgenza.

Paolo Costa
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Calcio e vino La nuova etichetta dei Lunelli

La Juve festeggia
il nono scudetto
con il Maximum

La Juve suona la nona in campo e
festeggia il nono scudetto consecutivo
brindando con Ferrari Maximum Blanc de
Blancs. Per il quinto anno consecutivo sono
state le bollicine dei Lunelli a bagnare il
primo scudetto di Maurizio Sarri con la
nuova etichetta della casa trentina, il
Ferrari Maximum Blanc de Blancs.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Campioni Gigi Buffon tra Alessandro e Matteo Lunelli brinda al nono scudetto di fila
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